
PAG. 14 / fatti n e l m o n d o l ' U n i t à /venerdì 31 marzo T978 

Il colloquio all'Eliseo si è protratto per un'ora 

Marchais espone a Giscard i problemi 
di milioni di lavoratori francesi 

Oggi si riunisce il consiglio dei ministri in seduta straordinaria- Barre presenterà le dimissioni e 
sarà probabihnente subito reincaricato di formare il governo - Nuovi segni di crisi nella maggioranza 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI - Un consiglio dei 
ministri straordinario si riti 
nisce questa mattina alle 11 
sotto la presidenza di Giscard 
d'Estaing. Il primo ministro 
Barre presenterebbe al capo 
dello Stato le proprie dimissio
ni e quelle del governo e ver
rebbe immediatamente incari
cato della formazione del pri 
mo governo della legislatura. 
La nuova compagine ministe
riale potrebbe esìere presen
tata in parlamento martedì o 
mercoledì prossimo. Comun
que prima di venerdì, giorno 
della partenza del presidente 
della Repubblica per Cope 
naghen dove parteciperà al 
consiglio dei ministri della 
Comunità. 
' Queste notizie, piovute sui 

giornalisti al termine di una 
giornata che aveva visto sfi
lare davanti al capo dello Sta
to i responsabili dell 'UDF gi 
scardiana. Ix-canuet. Soisso.ns 
e (liroud. il segretario della 
CGT Ceguy. il segretario gè 
nerale del PCP' Marchais. il 
presidente dei radicali di 
sinistra Fabre. e infine il pri 
mo ministro Barre, sono state 
accompagnate dall'eco di una 
dura battaglia sviluppatasi ài 
seno al partito gollista per la 
presidenza della Camera. 

Come è noto, due erano i 
candidati e tutti e due di 
etichetta gollista: Chaban Dei-
mas e Edgar Faure . Al termi
ne di un pomeriggio di aspro 
confronto per decidere quali 
dei due dovesse presentarsi al 
voto della Camera, il gruppo 
parlamentare gollista si è tro 
vaio lacerato tra l'appoggio 
a Chaban Delmas. che è il 
giscardiano della famiglia, e 
la cui candidatura sarebbe 
stata suggerita dallo stesso 
presidente della Repubblica, e 
Faure . più legato a Chirac. 
Per vie traverse, insomma. 
si sta già riproducendo in <e-
no alla maggioranza presiden
ziale la crisi tra giscardiani 
e gollisti che aveva caratte
rizzato gli ultimi due anni del
la precedente legislatura. 

Ma veniamo ai punti essen
ziali di questa giornata. 

Il colloquio tra il Presiden
te della Repubblica e il se
gretario generale del PCF è 
durato un'ora. All'uscita del
l'Eliseo Marchais ha dichia
rato. come preamlxilo. che 
le consultazioni partivano da 
« una interpretazione delle 
prerogative presidenziali che 
non possono riscuotere l'ap
provazione del Partito comu
nista ». Egli ha poi aggiunto 
che « i comunisti sono con
vinti che la maggioranza rie
letta non risolverà domani. 
come non ha risolto ieri, i 
problemi che si pongono al 
paese » e che l'accettazione 
ria parte sua dell'invito presi
denziale era stata dettata dal
la volontà di trasmettere a 
Giscard d'Estaing « la voce 
di milioni di lavoratori, di 
gente semplice, la cui situa
zione è al limite del soppor
tabile ». 

Marchais ha proseguito af
fermando di avere esposto al 
capo dello Stato le misure 
urgenti che. secondo i comu
nisti francesi, dovrebbero es
sere prese per risolvere le 
difficoltà più acute e più ur
genti. per sviluppare la de
mocrazia. garantire ed esten
dere le libertà sindacali, as
s icurare la partecipazione dei 
lavoratori all'esercizio delle 
responsabilità a tutti i livelli. 
rafforzare la politica di in
dipendenza nazionale, e So!o 
delle riforme profonde di 
struttura — ha concluso Mar
chais — permetterebbero la 
soluzione di questi problemi 
e noi continueremo a lottare 
per farle approvare e i e r far
le sostenere dal popolo fran
cese. II PCF* si colloca dun
que risolutamente all'opposi
zione. accanto a tutti coloro 
che hanno espresso la loro 
volontà di cambiamento de
mocratico sostenendo il pro
gramma comune ». 

Accanto alle dichiarazioni 

fatte da Georges Marchais. 
che prtx-isJiiu la posizione del 
PCF' nei cuifronti della mag
gioranza e del potere presi
denziale. va collocata il rap
porto presentato mercoledì da 
Charles Fiterman all 'assem
blea dei segretari di Fede
razione. essenzialmente celi 
trato invelo sui rapporti tra 
comunisti e socialisti prima 
e ' dopo le elezioni. 

Fiterman. dopo avere esa
minato « la situazione di di 
sun:one » nella quale la si 
nistra è andata alle eleziuii. 
ha cercato di illustrarne le 
ragioni elencando da una ^ir
te le iniziative prese dal PCF 
per aggiornare « senza mas 
simalismo» il programma co 
munì* del 1972 e dall 'altra 
le « reticenze * e poi i « ri
fiuti » del Partito socialista 
nei confronti delle proposte 
comuniste. 

In sostanza, ha affermato 
Fiterman. * noi abbiamo avi: 
to come obiettivo costante la 
creazione delle condizioni ne
cessarie alla vittoria della si
nistra e al cambiamento, e 
ciò implicava l'unione su un 
programma chiaro e su un 
governo incaricato di appli
carlo ». Per contro il Parti
to socialista, in questo nego
ziato. « ha voluto lasciare al 
nostro partito, come sola al
ternativa. la capitolazione o 
la rottura, considerando che 
in ognuno dei due casi egli 
avrebbe potuto raggiungere i 
suoi obiettivi politici e cioè: 
avere le mani libere, dare 
delle garanzie alla destra per 
ottenere l'appoggio di almeno 
una par te di essa, mettere 
il Partito comunista in una 
situazione di forza d'appog
gio. di ostaggio senza potere 
durante le elezioni ». 

Questo severo giudizio è 
stato espresso nel momento 
in cui anche dall 'altra parte 
quasi tutto il Partito socia
lista rovescia sul PCF un' 
accusa analoga di completa 
responsabilità nella rottura 
dell'unione. Fiterman. anzi. 
ha risposto a quest'accusa 
ravvisando in essa il tenta
tivo * di • coprire o di giu
stificare une slittamento so
cialdemocratico ancor più ac
centuato. l'elaborazione di 
una strategia di ricambio nel
la quale anche un riferimento 
all'unione della sinistra non 
sarebbe più che una forma 
ìità senza alcuna portata rea
le ». Di qui il senso di ag
gravamento della situazione 
all 'interno della sinistra 

Ma questo giudizio è irre
versibile? 

Fiterman ha ammesso elio 
forse tutto ciò che è stato fat
to. non sempre è stato ben Tat
to. che * bisognerà riflettere. 
discutere e t ra r re la giusta le
zione dalle cose ». ma ha ag
giunto che « i dati di fondo 
sono quelli detti e il PCF 
non aveva altra scelta re
sponsabile oltre a quella fat
ta. Abbozzando poi una prima 
analisi dei risultati elettorali. 
egli ha riconosciuto che se 
la volontà di cambiamento 
dei francesi è grande « il 
malcontento non conduce ne
cessariamente la gente ad ap
provare i mezzi che il PCF 
aveva proposto per realizzar
lo ». che una parte dei lavo
ratori accetta del cambia
mento l'aspetto - immediata
mente rivendicativo senza ve
dere il legame che esiste t ra 
soddisfacimento delle rivendi
cazioni e riforme da intro
durre nella vita econon-ica. 
sociale e politica. 

Comunque, la conferenza 
dei segretari di Federazione 
si è conclusa con fa ricon
ferma della « lotta ncr l'unio
ne e per il cambiamento » 
impostata su quattro compiti: 
proseguire la discussione siili' 
analisi dei risultati elettorali. 
prendere in ogni circostanza 
le iniziative più efficaci crai 
i lavoratori, moltiplicare le 
azioni costruttive degli eletti 
comunisti, rafforzare il par
tito quantitativamente e or
ganizzativamente. 

Il compagno Marchais al suo arrivo ieri pomeriggio all'Eliseo, accolto dal segretario gene
rale alla presidenza Francois Poncet 

In mattinata il presidente 
della Repubblica aveva rice
vuto il segretario generale 
della CGT Seguy. che gli ave
va posto quattro ordini di pro-
b'emi urgenti: salari, occupa
zione. condizioni di lavoro e 
libertà sindacali. A proposito 
del salario minimo Seguy a-
veva ricordato al capo dello 
Stato che la CGT avrebbe 
chiesto ad un eventuale go
verno di sinistra il suo au
mento a 2-100 franchi, e che 

questa richiesta, dunque, re
stava valida nei confronti di 
un governo di destra. « Tra 
breve. — aveva poi dichia
rato ai giornalisti il segre
tario generale della CGT — 
sapremo se è possibile il ne
goziato. ma se non avremo 
una risposta positiva dal nuo
vo governo saremo allora co
stretti ad interrogarci sulle 
vere finalità e le udienze or
ganizzate dal capo dello Sta
to ». 

Il leader dei radicali di si
nistra. Fabre. era stato l'ul
timo dei rappresentanti dell' 
opposizione a varcare la so
glia dell'Eliseo alle 17 e. nel
la tarda serata, il primo mi
nistro Barre era arrivato, co
me previsto, per concludere 
questa lunga e intensa setti
mana di udienze presidenziali 
preparatorie alla formazione 
del nuovo governo. 

Augusto Pancaldi 

Ancora rinviata in Argentina l'« apertura politica » 

Jorge Videla annuncia prossimi 
mutamenti nel regime militare 

Silenzio sulla situazione dei prigionieri politici e sul 
dramma degli «scomparsi» - Resta il blocco dei salari 

BUENOS AIRES — In un 
discorso in occasione del se
condo anniversario del colpo 
di Stato del 24 marzo '76. 
il generale Jorge Videla ha 
confermato che i t re membri 
della giunta militare passe
ranno a ritiro nei prossimi 
mesi e che. probabilmente, 
prima che questo accada ver
rà designato un nuovo presi
dente dell'Argentina. • Si a-
vrebbe cioè uno « schema di 
potere » in cui il titolare dell ' 
esecutivo (un militare in pen
sione) sarebbe persona sgan
ciata dalla giunta la quale. 
formata dai comandanti delle 
t re armi, continuerebbe a 
rappresentare il potere reale. 

Le funzioni del futuro pre
sidente non sono ancora chia
ramente definite e relativa
mente incerta è anche la 

scelta della persona del pre
sidente. L'esercito ha già de
ciso che dovrà essere lo stes
so Videla. ma non vi è una 
uguale compatta opinione fa
vorevole da parte della ma
rina e dell'aviazione. Anche 
per questo la cosiddetta « pro-

i posta politica delle forze ar
ma te» con la quale il paese 
dovrebbe essere avviato ver
so una prospettiva migliore. 
resta nel vago e viene anco
ra rinviata la più volte pro
messa « apertura politica » 
verso le forze civili. 

Il discorso di Videla sem
bra . tuttavia, indicare il con
solidamento delle posizioni 
dell 'attuale capo della giunta 
militare. Anche in questa oc
casione il generale ha parlato 
di futura legittimazione dei 
partiti e dei sindacati al fine, 
secondo le sue parole, di at-

Gheddafi espone la politica 
libica su Etiopia ed Eritrea 

KUWAIT — Etiopia e Libia 
sono « alleati natural i ». E* 
quanto ha affermato il presi
dente libico Gheddafi in una 
intervista al giornale di Ku
wait Al mi Al am. « Se alcuni 
paesi arabi. l 'Iran e gli Sta t i 
Uniti — ha det to il presiden
te libico — rovesceranno il 
regime etiopico, essi attacche
ranno poi la Libia. Da qui il 
nostro interesse nel difende
re il regime etiopico. Noi — 
ha aggiunto — non ci siamo 
schierati a fianco degli in
sorti filosomah musulmani 
poiché Libia ed Etiopia si 
considerano alleati natural i 
ed in quanto regimi progres
sisti costituiscono un bersa
glio unico per gli at tacchi im

perialistici ». 
Gheddafi h a però precisato 

che se da una par te si è op
posto all ' irredentismo filoso
malo. dall 'altra la Libia ha 
fornito armi agli indipenden
tisti eritrei che combattono 
contro il governo di Addis 
Abeba ed ha più volte fatto 
pressioni sull'Etiopia affinché 
riconosca : loro diritt i . •• 
• Il presidente libico ha an
che rivelato che « q u a n d o il 
presidente somalo Siad Bar
re ha visitato Tripoli fui io 
a convincerlo, dopo una lun
ga discussione, a ritirare le 
truppe dall 'Ogaden ed a la
sciare che fosse il popolo di 
quella regione a decidere il 
suo futuro ». 

I tuare una « democrazia plu
ralista. lo sviluppo economi
co. la giustizia sociale e una 
politica estera indipendente ». 
Secondo gli osservatori il di
scorso di Videla lascia pre
sumere che in ottobre vi sa
rà un rimpasto ministeriale 
e non si esclude che il mi
nistro dell'economia Martinez 
de Hoz. molto discusso anche 
tra i militari, venga sostitui
to. I mutamenti potrebbero 
comportare l'ingresso di al
tri civili nella compagine go
vernativa. 

Detto questo, l'insoddisfa
zione e generale riguardo al
le necessità dei lavoratori e 
al doloroso tema dei diritti 
umani. I salari continueranno 
ad essere sotto controllo e 
non liberi come i prezzi. Qua
si contemporaneamente al di
scorso di Videla la < Commis
sione dei 25 » (raggruppa
mento di tipo sindacale che 
esistendo proibizione di atti
vità per i sindacati esprime 

j le richieste di fondo dei la-
i voratori) ha chiesto un sala-
i rio minimo di 120 mila pe-

sos mentre attualmente è di 
:V) mila (la media salariale 
viene calcolata in 80mila. pa
recchio meno di quanto è 
considerato il minimo indi
spensabile). Insieme al silen
zio sulle condizioni durissime 
dei lavoratori c'è il silenzio 
nei confronti della Chiesa e 
dell'opinione pubblica riguar
do ai detenuti politici. aJ'a 
mancanza di garanzie e cer
tezze sulla loro situazione, e 
riguardo al dramma di coloro 
che sono stati sequestrati e 
sono «scomparsi ». 

Isidoro Gilbert 

I risultati delle elezioni per i consigli provinciali 

Si consolida il governo olandese di Van Agt 
Spostamento a destra della coalizione di governo nei consigli locali con calo liberale - Progresso dei socialisti 

L'AJA — La posizione di An
dreas Van Agt si può consi
derare rafforzata dopo l'esi
to delle elezioni provinciali 
di mercoledì, che hanno se
gnato un successo del partito 
democratico cristiano del pri
mo ministro. L'affermazione 
democristiana è stata conse
guita in gran parte a spese 
dei liberali, che fanno par te 
della coalizione al governo 
con il partito di Van Agt. ma 
il risultato complessivo con 
ferma alla coalizionf di con 
tro destra la maggioranza per 
governare, dopo una serie di 
eventi avversi che avevano 
lasciato in posizione precaria 
U governo, entrato in carica 
A dicembre. 

I oc hanno ottenuto nelle 

undici province il 35.1 per cen
to dei voti, ed hanno scaval
cato i socialisti diventando il 
partito numero uno d'Olanda. 
I socialisti hanno ottenuto il 
.13.09 per cento dei voti, con 
un guadagno dello 0.07 per 
cento sulla percentuale delle 
elezioni generali dèi . 19< /. I 
democristiani guadagnano il 
3.2 per cento rispetto a quel
le votazioni. 

I! primo ministro ha detto 
in televisione che il risultato 
delle elezioni • provinciali è 
« un messaggio di sostegno 
dell'elettorato al suo gover
no ». con l'invito a « mostra
re quel che sa fare ». 

I risultati delle provinciali 
(che tutte le parti in causa 
hanno trat tato come un col

laudo dell'opinione del paese 
nei confronti del governo Van 
Agt) danno poca ragione di 
soddisfazione a molti piccoli 
partiti di sinistra e di destra. 
i quali puntavano sul sistema 
proporzionale per una affer
mazione. Come nelle generali 
del maggio scorso, il solo pic
colo partito a ottenere un buon 
esito è stato quello dei « De-
mecratici 66 ». d i e ha avuto 
il 5.2 per cento, con un calo 
dello 0.2 per cento. I comu
nisti hanno avuto l'uno e mez-
20 per cento dei voti, con una 
perdita dello 0.2 per cento ri
spetto alle elezioni parlamen
tari di dieci mesi or sono. • 

I liberali hanno visto ridot
ta al 17 per cento, con una 
flessione dello 0.9 per cento, 

i la loro parte del voto. Il ca-

I
i pò dell'opposizione socialista. 

l'ex-primo ministro Joop Den 
L'yl. ha detto di considerare 
questa diminuzione di voti li-

! berali. accompagnata da quel
la dei piccoli partiti conser
vatori. a vantaggio dei dVmo-
cratici cristiani una intima
zione a destra della coalizione. 

I giornali dal canto loro 
scrivono che il risultato indi
ca appoggio al governo, che 
ha in Parlamento una mag
gioranza misurata, ma potreb
be portare a un attrito fra i 
due partiti della coalizione. 

Nelle undici assemblee pro
vinciali i democratici cristiani 
ottengono 268 seggi, con un 
aumento di 33 rispetto alle 
precedenti assemblee; i socia
listi passano dai 218 seggi 

del 1974 a 254: i liberali slit
tano da 131 a 118. Gli anali
sti politici dicono che a quan
to pare i democristiani di de
stra sono tornati a votare per 
il partito di Van Agt. dopo 

I aver votato liberale nei quat-
J tro anni della coalizione fra 
j democristiani e socialisti ter-
I minata a dicembre. 
{ E' stato fatto un calcolo del i 

risultato che si sarebbe regi
strato se le votazioni fossero 
state per il Parlamento. I de
mocratici cristiani avrebbero 
portato il numero dei seggi 
alla Camera bassa da 49 a 54. 
i socialisti ne avrebbero per
duto uno spassando a 52. i 
liberali due scendendo a 26. 
mentre i « Democratici 66 » 
avrebbero conservato i loro 
8 seggi. 

I partiti ' respingono il ricatto 
(Dalla prima pagina) 

nunciato già •' il repubblicano 
Oscar Mammi, presidente del
la commissione Interni della 
Camera. « / cinque segretari 
dei partiti delta maggioranza 
parlamentare — ha detto — 
concordino con il governo, nel 
pieno rispetto dei diritti delle 
minoranze, la linea da tene
re » rispetto ai fatti in corso 
e a quelli che possono acca
dere. Poi l'on. Mammi ha ag
giunto: « / parlamentari e gli 
esponenti dei partiti della mag
gioranza diano mandato ed 
ampia fiducia ai loro segre
tari, e si astengano, nel cor
so di questa vicenda, da di
chiarazioni e da prese di po
sizioni ». 

A sua vol ta . ' i l presidente 
dei deputati socialisti. Vin
cenzo Balzatilo, ha rilevato 
che « è dovere del governo e 
di tutti i partiti democratici 
esaminare in modo responsa
bile l'intera vicenda senza ah 
bandnnarsi al panico e senza 
giungere a decisioni improv-

(Dal la p r i m a p a q i n a ) 
in due parti : alcune frasi an
drebbero in qualche modo at
tribuite al pensiero di Moro 
(ma anche interpretate oppor
tunamente). le altre sarebbero 
state dettate pari pari dai 
carcerieri . Facciamo un esem
pio. Nella lettera ad un trat
to si legge: * Tutti gli Stati 
del mondo si sono regolati in 
modo positivo, salvo Israele e 
la Germania, ma non per il 
ca^o L.)renz. E non si dica 
che lo Stato perde la faccia 
perché non ha saputo o potu
to impedire il rapimento di 
un'alta personalità che signifi
ca qualcosa nella vita dello 
Stato. Ritornando un momento 
indietro .sul comportamento 
degli Stati, ricorderò gli scam
bi tra Breznev e Pinochet. i 
molteplici scambi di spie, la 
espulsione dei dissenzienti 
dal territorio sovietico... ». Eb
bene molti osservano che la 
esposizione di questi argomen
ti appare oltremodo pedestre 
per uno statista come Moro. 
Difficilmente, infatti, il pre
sidente democristiano — sa
pendo di rivolgersi ad un'altra 
personalità politica come Cos-
siga — si sarebbe addentrato 
in particolari ed esempi così 
minuti come lo scambio delle 
spie, bensì si sarebbe limitato 
a fare un discorso generale, 

visate ». Claudio Signorile non 
ha voluto invece rilasciare 
dichiarazioni e per la delica
tezza della questione »; « i di
rigenti socialisti — ha deto — 
.sono in contatto continuo con 
Palazzo Chigi e Piazza del 
Gesù ». 

Altri commenti sono venu
ti dal presidente del gruppo 
della Sinistra indipendente al 
Senato, Luigi Anderlini e dal 
segretario generale dell'UIL. 
Giorgio Benvenuto. Per An
derlini « la Repubblica non 
può diventare prigioniera del
le Brigate rosse ». « // pro
blema di Moro e della pre
vedibile escalation che ne de
riverà — ha osservato Ben
venuto —, non è un problema 
della DC ma di tutto il paese » 
e per farvi fronte « occorrerà 
un'unità nazionale ». « Non bi
sogna cedere né lasciarsi sug
gestionare da fatti emotivi: 
occorre piuttosto mere chia
ro che è necessario respinge
re la strategia del ricatto del
le Brigate rosse. In questo 
senso — ha concluso Benve

nuto — il sindacato farà in
teramente la sua parte». 

Anche per la direzione del 
PDUP « i« gioco non è solo 
la vita di un uomo »: il ri 
catto delle BR « punta a una 
destabilizzazione incontrollata 
in cui fatalmente prevarrebbe 
la manovra di chi cerca una 
rottura istituzionale ». In que
sta situazione « è compito del 
movimento operaio mobilitar
si per difendere le istituzioni 
democratiche, non per conser
vare questo stato e questa so
cietà. ma perché in esse è 
oggi il presupposto per una 
loro trasformazione ». 

Per i liberali Zanone e 
Bozzi * ci si avvia verso una 
fase più. drammatica che ri
chiede solidale impegno di re
sponsabile azione da parte 
del paese e del governo ». 
La Santa Sede, chiamata in 
causa direttamente da Moro. 
« non si è mai ritirata quan
do si è trattato di compiere 
azioni umanitarie » compreso 
quel « preventivo passo * di 
cui si accenna nella lettera. 

Lo ha dichiarato il vicediret
tore della sala stampa vati
cana. don Pierfranco Pasto
re. rilevando tuttavia l'op
portunità che « si chiariscano 
i molli punti oscuri e incerti ». 
Quattro anni fa. in occasio
ne del sequestro del giudice 
Mario Sossi. Paolo VI era in
tervenuto rivolgendo perso
nalmente un appello ai rapi
tori del magistrato genovese. 

Anche l'organo ufficiale del
la S. Sede interviene sugli ul
timi sviluppi del caso osser
vando come il messaggio di 
Moro e nella .sua linea gene
rale risulti estraneo alla logi
ca fwlitica e al rigore mora
le dello statista ». * Anche *e 
non è da escludere — aggiun
ge 1' "Osservatore romano" 
— che (Moro, ndr) possa avsr 
preso l'iniziativa per comuni 
care, seppur tra le righe « 
tra i condizionamenti e h 
correzioni dei suoi aguzzini. 
un qualcosa che illumini que
gli amici ai quali il testo si 
appella ». 

Analizzano la lettera di Moro 
in termini pili squisitamente 
politici. E questo — secondo 
gli investigatori — non è il 
solo esempio. 

Altre frasi della missiva. 
invece, secondo gli inquirenti, 
pur essendo state scritte in 
uno stato di coercizione, po
trebbero rispecchiare in parte 
il pensiero (li Moro. o. meglio. 
un suo tentativo di far capi
re qualcosa. Si tratta soprat
tutto dei passi in cui si ac
cenna indirettamente alla pos 
sibilila di arrivare a patti 
con i terroristi. A questo pro
posito, da una parte appare 
significativo che i * brigati
sti » facciano fare a Moro 
questa proposta senza avan
zarla direttamente nel loro 
comunicato, mentre dall'altra 
si pensa che il presidente de
mocristiano possa avere lan
ciato un'indicazione alle au
torità dello Stato: accettare 
di t rat tare con i terroristi. 
ma solo allo scopo di gua
dagnare del tempo utile alle 
indagini, prima di opporre un 
rifiuto ad eventuali riclreste. 

A queste considerazioni, poi. 
se ne aggiungono altre parti
colarmente interessanti per 
orientare le ricerche della 
« prigione ». Gli inquirenti so
no convinti che il « comuni
cato n. 3 » non sia stato redat
to dalle stesse persone che 

hanno estorto la lettera a Mo 
ro. Esso appare, infatti, più 
articolato e « raffinato » nelle 
sue argomentazioni. E cosi si 
ripropone un'ipotesi che già 
aveva preso corpo fin dai pri
mi giorni: gli autori di questa 
impresa criminale sarebl>ero 
divisi in almeno due gruppi, 
che ojx'rerebliero il più pos
sibile a compartimenti stagni. 
Da una parte i « carcerieri ». 
dall'altra la * centralo opera
tiva * dello « br ». E in questi 
quattordici giorni essi avrelv 
Ix^ro stabilito contatti diret
ti soltanto in due occasioni: 
nuandn fu scattata la foto del
l'ostaggio (due giorni dopo 
l'agguato, o forse subito), e 
adesso, quando e stata diffu 
sa la fotocopia della lettera 
di Moro. 

Dove localizzare i due grup
pi? Purtroppo non ci sono an
cora idee precise. La speran
za che la T prigione » si trovi 
ancora a Roma, o nelle im
mediate vicinanze, non è sta
ta ancora abbandonata. Ma la 
«centrale operativa» dei ter
roristi. per quanto se ne sa. 
potreblx? trovarsi ovunque: 
in una delle quattro città do
ve .sono stati fatti ritrovare i 
« comunicati ». o addirittura 
in un'altra località. 

Malgrado non ci siano indi
cazioni certe, comunque, le 

ricerche continuano in nume
roso regioni d'Italia, a parti
re dal La/io. Ieri sono state 
fatte battute sopritmtto nei 
pressi del litorale a nord di 
Roma (Campo di Mare. Cer-
veteri, Tolfa). in diversi quar
tieri della città (Monte Ma
rio. San Paolo. Celio. Borgo. 
S. Basilio. Esposi/ione e Fla
minio). e nelle Marche. In 
Abruzzo si .sta indagando in 
seguito alla segnalazione di 
un aereo da turismo che è 
stato visto la mattina dell'ag
guato mentre sorvolava a bas
sa quota la zona attorno al
l'Aquila. A quanto è stato ac
certato finora, l'aereo neri ora 
decollato da nessun aeroporto 
della regione. ; 

A Genova (come riferiamo 
più ampiamente in altra par
te del giornale) la polizia sta 
vagliando la testimonianza di 
un giovane che avrebbe visto 
la persona che l'altra sera 
ha depositato in una cabina 
telefonica il * comunicato n 
3 » delle <t br » con la lettera 
di Moro. 

Gli investigatori romani nn:i 
hanno più comp :uto il sopral
luogo previsto per ieri matti 
lui in via Fani, che è st i to 
rinvialo all'ultimo momento. 
da Infrlisi. mentre agenti e 
funzionari di poli/in si erano 
mobilitati inutilmente. 

Il dibattito al congresso del PSI 
(Dalla prima pagina) 

lismo autoritario ». cioè di u-
na società fondata sulla au
tocensura. sulla disponibilità 
alla delazione, sulla solitudi
ne dei singoli e sull'imbarba
rimento della vita sociale: o-
pure lungo l'altra s trada. 
quella di una trasformazione 
democratica e socialista della 
società. 

Ma è indispensabile anche 
— secondo Cicchitto — ri
pristinare una « dialettica 
dell'emergenza ». che tenga 
conto del fatto che la DC è 
un partito moderato, non 
disponibile né alle svolte rea
zionarie che sollecitano le 
BR, né alle svolte progressi
ste insite nella strategia del 
compromesso storico. ' Con 
questa realtà dobbiamo fare i 
conti — ha detto ancora Cic
chitto — così da arr ivare ad 
un patto istituzionale che 
consenta di governare il pae
se, ma che tenga anche conto 
del fatto che « non esistono 
le condizioni di base per un 
incontro globale fra tutta la 
DC e la sinistra italiana ». In 
questa situazione — ha ag
giunto Cicchitto — diventa 
decisivo il rilancio socialista: 
< un più forte PSI significa 
un partito socialista né so
cialdemocratico né frontista. 
Il congresso deve concludere 
un chiarimento interno e non 
azzerarlo. Alla linea della 
maggioranza, la minoranza 
(le mozioni che fanno caoo a 
Manca De Martino. Mancini. 
Achilli - ndr) non ha opposto 
una credib :!r alternativa ». 
Quindi. In concluso Cicchitto. 
differenziandosi notevolmente 
dal tono e forse anche dalle 
intenzioni di Cra \ i . « sono le 
minoranze che devono chiari
re le loro posizioni, senza 
creare effetti nebbia che dopo 
il congresso ci riportino ad 
una situazione di dissenso 
strisciante e permanente ». 

Una richiesta di chiarimen
to che é rimbalzata nella pla
tea come un colpo contro l'i
potesi che sembrava farsi 
strada nel congresso per una 
soluzione che vedesse anche 
le componenti di minoranza 
alla guida del partito. 

Nuovi elementi al dibatt'to 
sono stati portati da Giaco 
mo Mancini, con un interven
to ricco di richiami * alla 
realtà qua! è ». e in partico
lare al ruolo della Democra 
zia cristiana nel sistema di 
equilibri democratici del 
nostro pae.se. e ai rischi lega
ti ai tentativi di destab :lizza-
zione da più parti rivolti 
contro I*atte»reiamento politi
co della DC. successivo al 
vo»o del 20 giugno. 

FI discorso di Manc'ni è 
apparso dominato dalla preoc
cupazione per eli ultimi. 
drammatici sviluppi del r i -
pimento Moro, al punto da 
richiamare il congresso a un 
dibattito p'ù serrato sulle 
minacce alla fcVnubblica — e 
non solo alla DC — che da 
questo vengono. « n proble
ma della democrazia italiana 
— egli ha detto — è un pro
blema di grandi dimensioni 
politiche, ouindi di alleanze. 
dì raccordi, di intese t ra i 

partiti che costituiscono l'os
satura del nostro sistema po
litico. Alla DC i socialisti de
vono portare la loro atten
zione e considerazione». «Ha 
certo un significato — ha ag
giunto — il fatto che nella 
fase di crisi la DC. pur at
traverso travagli e pervenen
do a soluzioni certo inade
guate. abbia alla fine assunto 
una posizione di responsabili
tà verso la democrazia ». 

Il compito del PSI secondo 
Mancini è quello di impedire 
che la collaborazione che si è 
instaurata tra la DC e gli 
altri partiti democratici si 
rompa, giacché questo apri
rebbe una lacerazione pro
fonda nel paese. Alle minacce 
contro la democrazia e la 
.stessa sovranità nazionale si 
può rispondere so'.o attraver
so una « concentrazione delle 
grandi forze politiche ». 

Anche Man.'a ha riservato 
le sue prime considerazioni 
al fatto che il congresso si 
trova in una situazione pro
fondamente mutata r.spetto 
al momento della -sua convo
cazione. 

« Il problema decisivo — 
ha sostenuto Manca — è co
me reagirà la DC » di fronte 
a un attacco che punta al 
suo cervello e a! suo cuore. 
Ma le altre forze hanno il 
dovere « politico e di chiarez
za » di chiamare lo scudo 
crociato a riflettere .sui punti 
non ri.solti del suo atteggia
mento 

Il ruolo del PSI deve dun
que essere — ha osservato 
Man:a — quello di «un pie 
no impegno nella politica di 
unità democratica, abbando
nando definitivamente il pre
giudizio finora presente nel 
partito secondo cui un più 
.stretto e organico rapporto 
tra le forze democratiche sa 
reblx.* stato funzionale al 
compromesso storico ». Al 
contrario, con questa politica 
M salvaguarda l'interesse del 
paese, e in pari tempo la 
strategia del PSI. partito 
* fortemente ancorato ali'un:-
tà di classe, ma insieme por
tatore di una opzione diversa 
da quella comunista nell'am
bito della sinistra ». E' in 
queste ragioni che. secondo 
Manca, è racchiusa * l'i
dea forza di non dover la
sciare ai comunisti, come e 
avvenuto in questi anni, di 
esprimere una egemonia su 
tutta la sinistra ». mentre oc
corre. anche m rapporto alla 
drammaticità della situazione 
italiana, e una maturazione 
del rapporto tra socialisti e 
comunisti ». 

Di pari passo va sviluppata 
« una forte iniziativa politica 
verso la DC ». che faccia ac
quisire a questo partito « la 
piena consapevolezza della 
necessità di un più stretto 
rapporto con le grandi masse 
democratiche rappresentate 
dai parliti della sinistra ». 

Quanto aila vita interna del 
partito. Manca ha mostrato 
di apprezzare l'invito a «ser
rare le file » rivolto da Craxi. 
giudicando che sulla base 
del confronto politico « vi 
siano le condizioni per una 
sufficiente e nuova unità po
litica ». 

Riccardo Lombardi ha vo
luto invece riservare solo al
cuni passaggi, tra l'altro mol
to polemici, ai temi politici 
più urgenti e drammatici, per 
centrare piuttosto il suo in
tervento sulle questioni solle
vate dal dibattito attorno al
la bozza di progetto sociali
sta. lamentando la scarsa eco 
che esse hanno trovato finora 
nel dibattito. A suo avviso, il 
progetto costituisce invece li
na piattaforma chiara per as
sicurare la possibilità di un 
confronto tra i due maggiori 
partiti della sinistra. « senza 
reciproche umiliazioni ». E di 
una collabora/ione tra PCI e 
PSI. sia pure * polemica ». 
Lombardi s, é fatto asser
tore. proprio perché si è con
fermato fautore di * una al 
ternativa a sinistra in tempi 
non storici ma politici ». Il 
rapporto con i comunisti non 
deve certo essere esclusivo. 
ma sicuramente privilegiato. 
Non sono insomma pensabili 
posizioni di equidistanza: 
Lombardi ha negato questa 
possibilità affermando, su
bito dopo, di stentare a pen
sare che per il PSI. l'avver
sario storico, l'antagonista 
principale abbia cessato di 
essere la DC. E non per ra
gioni attinenti al « modo di 
governare ». ma di contenni:. 
giacché per l'anziano leader 
della sinistra la DC si ideo 
tifica con un partito di massa 
che ha per scopo « la resi
stenza all'avanzata proletaria 
v alla trasformazione sociali
sta ». 

Da queste cons derazioni 
I-ombardi è passato a una 
lunga analisi del significato 
del -t progetto » in relazione 
ai temi cruciali della crisi del 
capitalismo, della discussione 
attorno al marxismo, dei mo
delli alternativi di società da 
sost mire a quello capitalisti
co. Tornando infine al mento 
della discussione polit.ca sulla 
emergenza, ha dichiarato di 
non credere ai governi di 
coal.zione. che a suo dire 
non sarebbero in grado di ri 
solvere le crisi, ma al mas 
«imo di tamponarle. 

In mattinata erano state sa
lutate dal congresso !e nume
rose delegazioni stran.ere 
dell'Europa. dell'Africa. del
l'Asia e dell'America latina 
presenti al congresso. Con 
temporaneamente la sezione 
esteri del PSI diffondeva un 
comunicato nel quale rendeva 
noto di aver ricevuto un 
messaggio del CC del PCUS. 
in riferimento all'assenza di 
suoi delegati alla assise di 
Tonno. « I motivi di ta 'e dif
ficolta — dire il documento 
del CC de! PCL'S - derivano 
dal fatto che esponenti emi
nenti de! Pisi hanno assunto 
posizioni non amichevoli nei 
confronti dell'URSS parteci
pando ad iniziative propa-
gand.stiche antisovietiche. e 
in particolar modo antice
coslovacche organizzate da cir
coli reazionari italiani. Ciò — 
nondimeno — conclude il do 
cumento — il CC del PCUS 
resta sempre animato dal 
desiderio di riprendere nor
mali e amichevoli rapporti 
con il PSI. e di avere Top 
portunità di chiarire gli a-

spetti negativi clic caratteri* 
/ano gli attuali rapporti, e si 
augura che ciò sia possibile 
in un prossimo futuro *. In 
risposta la sezione esteri del 
PSI ha espresso il rammir i 
co della direzione. ^ confcr 
mando che lo spirito amiche 
voli? che i .socialisti italiani 
intendono mantenere ne. 
confronti dell'URSS non può 
togliere nulla alla loro libertà 
ed indipendenza di giudizio » 

Sempre nella mattinata. 
Guido Bodrato aveva recato 
al congresso socialista il * sa 
luto e l'augurio » della DC. 
« Non possiamo non sottoli 
neare l'importanza del con 
tributo dato dal PSI alla so 
luzione della crisi di governo. 
e in questa direzione — ha 
detto Bodrato — nella ricer 
ca cioè di una vasta corner 
genza che non appiattisca le 
posizioni, la DC si è mossa 
anche per assicurare in prò 
spettiva la possibilità di 
maggiori collegamenti e di 
un più fecondo dialogo con il 
partito socialista, oltreché 
con partiti di tradizione lai 
ca ». 

Modifiche olle 
norme elettorali 

per i referendum 
ROMA — II Consiglio dei 
ministri ha varato ieri un 
provvedimento in vista del 
referendum. In particolare 
sono s ta te introdotte modifi
che alle norme che regolano 
questo tipo di consultaz.one 
in modo da consentire Io 
svolgimento contemporaneo 
di p ^ referendum. Il Consi
glio dei ministri ha procedu
to inoltre, su proposta del 
ministro Ruffini. alla nomi
na del generale Salvatore 
Coniglio alla carica di sotto
capo di S. M. della Difesa, ed 
alla promozione a general* 
di Corpo d'Armata dei gen.U 
di divisione Orazio Giannini , 
Nicola Chiari e Franco Bar
dolini. 
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